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Le lucerne di età ellenistica e romana.  
Nuovi dati dal quartiere artigianale di Siracusa

Lorenza Carilli

Le lucerne hanno sempre avuto un ruolo privi-
legiato nella storia e nello studio dei vari contesti 
archeologici; grazie alla loro varietà morfologica 
e alla ricchezza dei loro apparati decorativi sono, 
infatti, una delle classi più studiate e vantano una 
dettagliata classificazione tipologica e cronologica. 
La loro ampia diffusione nel Mediterraneo con le 
somiglianze morfologiche e decorative che le carat-
terizzano consente, inoltre, di analizzare la rete di 
contatti culturali e commerciali fra i diversi siti del 
mondo antico.
Tenendo conto di ciò, anche nel caso siracusano, 
lo studio condotto sulle lucerne potrebbe giocare 
un ruolo chiave per analizzare non solo la capacità 
produttiva di Siracusa ma anche il suo inserimento 
all’interno della rete commerciale del Mediterra-
neo durante il periodo ellenistico e romano.
Per tale motivo il loro studio ben si inserisce all’in-
terno del progetto multidisciplinare denominato 
Roman Sicily Project: ceramics and trade1, svolto 
dell’ex Istituto per i Beni Archeologici e Monumen-
tali (IBAM) del Consiglio Nazionale delle Ricer-
che, con la collaborazione dell’Ispettorato per le 
Catacombe della Sicilia Orientale (Pontificia Com-
missione di Archeologia Sacra). 
Il progetto è stato realizzato da ricercatori dell’ex 
Istituto e da alcuni studenti dell’ateneo catanese, 
coordinati dal prof. Daniele Malfitana, e ha l’obiet-
tivo di indagare la cultura, la società e l’economia 
della Sicilia ellenistica e romana, partendo dall’ana-
lisi dei materiali ceramici provenienti da un impor-

1  Malfitana et alii 2014, pp. 557-572; Malfitana, Caccia-
guerra 2015, pp. 223-275.

tante, ma purtroppo poco studiato, contesto arche-
ologico siracusano: il Ceramico. 

Contesto di provenienza
L’area produttiva di Siracusa si colloca nella parte 
nord-est del quartiere di Acradina (fig. 1) e com-
prende le officine ritrovate nelle Catacombe di San-
ta Lucia, nelle Catacombe di Vigna Cassia e nell’a-
rea di Villa Maria. 
I tre insediamenti produttivi sono stati oggetto di 
scavo fra gli anni Cinquanta2 e Settanta3 del XX se-
colo, durante i quali sono stati portati alla luce molti 
materiali ceramici, sia finiti che in forma di scarti di 
produzione, e strutture connesse con officine cera-
miche (impianti idraulici e sacelli).
Fra i tre contesti viene riservata, in questa sede, 
particolare attenzione all’officina ceramica ritrova-
ta all’interno delle Catacombe di Santa Lucia, in 
quanto si ipotizza che proprio da questa provenga-
no le lucerne oggetto di questo contributo. 
Durante le prime campagne di scavo all’interno 
delle Catacombe di Santa Lucia, intraprese fra il 
1952 e il 1953 dal prof. Santi Luigi Agnello, furono 
indagati diversi settori della Regione C delle cata-
combe (fig. 2) (fra cui area della Rotonda f, del Cu-
bicolo VIII, della Cripta VI e degli ambulacri B1 e 
F1), in cui vennero ritrovati sia strutture connesse 
a un contesto produttivo e sacro (due sacelli pagani 
e thysiai4) sia depositi di materiali creatisi in segui-

2  Agnello 1954-1955, pp. 7-40; Agnello 1955, pp. 221-258.
3  Fallico 1971, pp. 581-639.
4  Agnello 1957, pp. 235-240.

Estratto



696 lorenza carilli

to al crollo di un ambiente voltato; da quest’ultima 
area provengono non solo prodotti finiti, ma anche 
arnesi da lavoro (sostegni, tubi in argilla e valvole5), 
banchi d’argilla non ancora utilizzata e una grande 
quantità di scarti di produzione. 

Problematiche della ricerca
Lo studio delle lucerne provenienti dall’officina 
delle Catacombe di Santa Lucia ha riscontrato sin 
da subito una serie di problematiche, legate sia alle 
condizioni in cui versava il materiale conservato 
nell’Antiquarium delle Catacombe di Vigna Cassia, 
sia alle molte lacune e ai pochi dati forniti dalle pub-
blicazioni sul contesto di rinvenimento. 
Le lucerne, infatti, sono state raccolte in un’unica 
cassetta, senza un’organizzazione tipo-cronologica 
e, soprattutto, senza indicazioni precise sul luogo di 
ritrovamento e sugli eventuali riferimenti stratigra-
fici. Inoltre, alcuni esemplari appartenenti al mede-
simo contesto sono stati trovati in cassette diverse 
insieme ad altre classi ceramiche di varie epoche. 

5  Lagona 1972-73, p. 96; tav. XII, 1.

Alla confusione generata dalle modalità di conser-
vazione del materiale, si unisce l’insufficienza di 
informazioni fornite dalle pubblicazioni e la man-
canza dei dati di scavo.
I risultati delle indagini archeologiche, infatti, sono 
esposti in diverse pubblicazioni realizzate negli anni 
Cinquanta6 del XX secolo che, se da una parte han-
no fornito informazioni importanti sui contesti sca-
vati, dall’altra sono carenti dal punto di vista dello 
studio dei materiali stessi, eseguito in via prelimi-
nare e purtroppo poco accurato, a cui si aggiunge la 
mancanza di immagini che avrebbero potuto certa-
mente favorirne il riconoscimento. 
Qualche dato in più viene fornito da pubblicazioni 
successive7, in cui è avanzata una prima ricostruzio-
ne cronologica dell’attività dell’officina ceramica, 
facendo riferimento ad alcuni materiali utilizzati 
come punti cronologici per la datazione del conte-
sto, ma anche in questo caso le immagini sono mol-
to scarse8. 

6  Agnello 1954-1955, pp. 7-40; Agnello 1955, pp. 221-258; Fal-
lico 1971, pp. 581-639.
7  Lagona 1972-1973; Pelagatti 1969-1970.
8  Lagona 1972-1973, pp. 91-98.

Fig. 1 - La Catacomba di Santa Lucia in rapporto alla città. Fig. 2 - Catacombe di Santa Lucia, Regione C (da Sgarlata, 
Salvo 2006).
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697le lucerne di età ellenistica e romana

Nonostante le informazioni sul contesto di prove-
nienza in possesso all’inizio dello studio siano state 
molto generiche ed esigue, è stato possibile avanza-
re delle ipotesi a supporto della provenienza delle 
lucerne dal contesto produttivo ritrovato nelle Ca-
tacombe di Santa Lucia. 
Uno dei dati più importanti è la presenza di alcuni 
segni realizzati con pennarello nero su molti fram-
menti (fig. 3): tre puntini disposti orizzontalmente 
e una linea sottostante; tre punti disposti a triango-
lo; un singolo punto. In alcuni frammenti compaio-
no anche le lettere “T” e “S”, e le scritte “IV A”, “IV 
O” e “A. E - C. VIII”.
Quest’ultima è la più interessante in quanto potreb-
be leggersi come un riferimento preciso al luogo di 
ritrovamento: la maggior parte dei materiali, come 
detto, proviene dalla Regione C delle Catacombe 
di Santa Lucia, in particolare dal Cubicolo VIII che 
si trova a ridosso del cosiddetto “ambulacro E” (da 
qui “Ambulacro E – Cubicolo VIII”).
Tale indicazione, purtroppo, si trova su pochi esem-
plari, ma il loro legame con le altre lucerne è con-
fermato dalla tipologia e dalla iconografia che le 
accomuna.
L’interpretazione e il criterio utilizzato per la co-
difica dei segni è purtroppo poco chiaro: è pro-
babile che essi furono apposti al momento del 
ritrovamento e che possano avere qualche col-
legamento con la sequenza stratigrafica, ma allo 
stato della ricerca il loro significato è ancora una 
incognita.
Il legame fra questi segni e la fornace ritrovata nelle 
Catacombe di Santa Lucia è confermato, però, dal 
confronto con altre classi di materiali che presen-
tano i medesimi segni, alcune delle quali trovano 
riferimenti precisi e fotografie nelle pubblicazioni 
del contesto. 

Metodologia e strumenti di ricerca
Per lo studio di questi materiali sono stati scelti tre 
approcci metodologici, che riguardano la classifica-
zione tipologica e l’ordinamento cronologico dei 
materiali, l’esame autoptico su argilla e vernice, e, 
infine, uno studio iconografico sulle raffigurazioni 
eventualmente presenti.
Ciascun approccio è servito a fornire informazioni 
importanti sulle lucerne studiate e, più in generale, 
sul contesto produttivo da cui provengono: la clas-
sificazione tipologica, infatti, è stata utile a definire 
l’attività dell’officina siracusana, la sua datazione e 
le produzioni più caratteristiche; l’analisi delle ver-
nici e dell’impasto ha permesso di individuare le 
produzioni locali e i loro elementi distintivi; e infi-
ne lo studio dell’iconografica ha messo in luce, nel-
le produzioni locali, le novità decorative introdotte 
dai ceramisti siracusani.

Classificazione tipologica:  
forme comuni e novità
Nella prima fase del lavoro, si è resa necessaria una 
sistemazione tipologica e cronologica vista la gran-
de quantità di lucerne conservate nell’Antiquarium 
delle Catacombe di Vigna Cassia (n. 140). 
I materiali sono stati ordinati mediante il confronto 
con le lucerne provenienti da molti siti del Medi-
terraneo e già classificate (ad esempio Atene9, Co-
rinto10, Vindonissa11, Cartagine12, Sabratha13), e nel 
contempo sono stati presi in considerazione anche 
contesti siracusani, fra cui lo stesso quartiere arti-
gianale, e alcuni dei più importanti siti dell’hinter-
land che, per diversi motivi, hanno avuto un forte 
legame con Siracusa (Akrai, Leontinoi, Gela, Hera-
clea Minoa).
Dai dati raccolti durante la prima fase è stato possi-
bile non solo stabilire l’arco cronologico entro cui è 
stata attiva l’officina delle Catacombe di Santa Lu-
cia, ma giungere a una definizione delle produzioni 
più caratteristiche nelle varie fasi cronologiche me-
diante una quantificazione del materiale all’interno 
dei micro-periodi individuati.

9  Howland 1958.
10  Brooner 1930.
11  Loeschcke 1919.
12  Deneauve 1969.
13  Joly 1974.

Fig. 3 - Segni apposti sulle lucerne con pennarello nero. 
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Età ellenistica
Fra le lucerne conservate nell’Antiquarium di Vigna 
Cassia, quarantuno esemplari possono essere datati 
fra il IV secolo a.C. e il II secolo a.C., sulla base di 
confronti con i tipi stabiliti da Howland per quanto 
riguarda le lucerne rinvenute nell’Agorà di Atene14 e 
da Brooner per quelle di Corinto15. 
A questi si aggiungono le cosiddette “lucerne iero-
niane”, una classe ampiamente prodotta a Siracusa e 
diffusa in vari siti siciliani.

Lucerna “ieroniana”
Le lucerne “ieroniane” rappresentano il gruppo più 
numeroso fra quelle di età ellenistiche studiate, e si 
datano fra la fine del IV secolo a.C. e gli inizi del II 
secolo a.C.
Si tratta di semplici lucerne modellate a tornio, a 
serbatoio aperto, basso e con profilo curvo che si 
conclude in una spalla più o meno arrotondata, con 
beccuccio piccolo e modellato a parte. 
Dal contesto delle Catacombe di Santa Lucia pro-
vengono ventotto lucerne integre di varie dimen-
sioni e con caratteristiche formali diverse, soprat-
tutto per la forma della spalla. Questa, infatti, può 
essere: leggermente concava, semplice o ispessita 
nella parte esterna e sul beccuccio (fig. 4, nn. 1-2); 
piana e leggermente inclinata verso l’alto nella parte 
interna (fig. 4, nn. 3-4); con un largo cerchio inciso 
vicino al foro di bruciatura (fig. 4, n. 5). 
Quasi tutte hanno il fondo piano, più o meno rego-
lare, tranne tre che presentano un attacco per una 
colonnetta sul fondo (fig. 4, nn. 6-8); due di esse 
hanno anche una piccola ansa orizzontale al corpo 
(fig. 4, nn. 7-8). 
La maggior parte delle lucerne è acroma, altre han-
no un rivestimento bianco molto diluito e poco 
coprente. L’argilla è compatta, di colore tendente 
all’arancio e di composizione mista, con una predo-
minanza di inclusi calcarei su quelli vulcanici. 
Fra le lucerne “ieroniane” un esemplare si distingue 
dagli altri per la sua importanza ai fini dell’ipotesi 
di una produzione di queste forme nell’officina del-
le catacombe di Santa Lucia. Si tratta di uno scarto 
di produzione che presenta un rigonfiamento nella 
parte laterale del corpo, dovuto a difetti di cottura 

14  Howland 1958.
15  Brooner 1930.

(fig. 5, n. 1). A questo si aggiunge un altro scarto di 
produzione di lucerna “ieroniana” proveniente dal-
lo stesso contesto, più grande del precedente e con 
il corpo interamente deformato16 (fig. 5, n. 2). 
La presenza di due scarti di produzione, unita alla 
maggiore quantità di lucerne “ieroniane” rispetto 
alle altre forme ellenistiche, testimonia una produ-
zione locale specializzata in questa tipologia, che 
si afferma in maniera preponderante, anche se ciò 
non impedì l’apertura verso l’imitazione di altre 
forme tipologiche, che continuarono ad arrivare in 
grande quantità nella città.

Lucerna con serbatoio aperto
Si attribuiscono a questa tipologia due frammenti: 
il primo formato da spalla, corpo e fondo (fig. 6, n. 
1); il secondo solo dal beccuccio (fig. 6, n. 2). En-
trambi presentano una vernice nera con sfumatu-
re marrone chiaro, causate da alterazioni in fase di 
cottura. Per le caratteristiche formali e la presenza 
del rivestimento a vernice nera, i frammenti sono 
confrontabili con il “tipo 43 B” dall’Agorà di Atene, 
datato da Howland fra la fine del V secolo e l’ini-
zio del IV secolo a.C.17 Entrambi i frammenti sono 
confrontabili, inoltre, con il disegno di una lucerna 
a vernice nera ritrovata nell’area di Villa Maria18.

Lucerna a serbatoio carenato
Le lucerne a serbatoio carenato sono caratterizzate 
da una spalla larga e inclinata verso l’esterno, bec-
co allungato e appiattito e corpo carenato. Anche 
per questo gruppo la quantità di esemplari è molto 
esigua: un frammento di vasca e un beccuccio, en-
trambi acromi.
Il primo frammento ha un corpo profondo con 
spalla piatta e una scanalatura sul bordo esterno con 
un’aletta su un lato con due piccoli fori (fig. 6, n. 3). 
È confrontabile sia per l’assenza di vernice sia per 
caratteristiche morfologiche con il tipo “Agorà 25 
D prime” (tardo terzo quarto del IV secolo a.C. - 
primo quarto del III secolo a.C.)19, e con il tipo VIII 
di Brooner20.

16  Amato, Branca 2014, p. 59, fig. 4.
17  Howland 1958, p. 56, n. 209, tav. 36.
18  Fallico 1971, pp. 617-618, n. B 46, fig. 39.
19  Howland 1958, pp. 79-80.
20  Brooner 1930, p. 47, tav. III, n. 137.
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699le lucerne di età ellenistica e romana

Fig. 4 - Lucerne ieroniane provenienti dalle Catacombe di Santa Lucia. Lucerne con spalla concava (1-2); lucerne con spalla piana 
(3-4); lucerna con largo cerchio inciso intorno il beccuccio (5); lucerne su colonnetta (6-8).
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Il frammento di beccuccio è anch’esso acromo e 
presenta una profonda solcatura che lo separa dal 
corpo (fig. 6, n. 4). È confrontabile, come il prece-
dente, con il tipo “Agorà 25 D prime”21, con il tipo 
VIII di Brooner22, e con tipo V di Cartagine23. È, 
dunque, databile fra tardo terzo quarto del IV seco-
lo a.C. - primo quarto del III secolo a.C.24

Un esemplare simile è riprodotto nella pubblicazio-
ne della Prof.ssa Lagona25, riguardante il materiale 
scoperto nelle Catacombe di Santa Lucia. 

Lucerna a serbatoio globulare
Alla classe delle lucerne a serbatoio globulare si 
attribuiscono due frammenti acromi: la parte su-
periore di serbatoio globulare con aletta aggiunta 
e spalla separata dal foro di alimentazione da una 
serie di linee incise (fig. 6, n. 5); un frammento di 
beccuccio a martello con parte di vasca, a vernice 
nera opaca e di scarsa qualità, in alcuni tratti con 
sfumature marrone scuro (fig. 6, n. 6).
Le lucerne a serbatoio globulare sono molto diffuse 
tra la fine del IV secolo a.C. e il III secolo a.C. e si 

21  Howland 1958, pp. 79-80, tav. 39, n. 354.
22  Brooner 1930, p. 47, tav. III, n. 137.
23  Deneauve 1969, p. 52, n. 143, tav. XXVIII.
24  Howland 1958, pp. 79-80.
25  Lagona 1972-1973, p. 59, tav. X, 6.

possono trovare confronti anche in molti contesti 
siciliani, fra i quali l’officina-fattoria di Manfria a 
Gela (fine del IV secolo a.C.)26; la fattoria ellenisti-
ca di Contrata Aguglia ad Akrai27; la necropoli della 
Valle di S. Mauro a Lentini28; Heraclea Minoa (III 
secolo a.C.)29. 

Lucerne di età romana (I secolo a.C.)
Nella produzione dell’officina delle Catacombe di 
Santa Lucia, a partire dalla fine del II secolo a.C. 
sono abbandonate le forme tipicamente locali (lu-
cerne “ieroniane”), sostituite da altre che nello stes-
so periodo dominano la scena dei commerci medi-
terranei, cioè le forme Dressel 1-430. 
Nell’ambito delle lucerne studiate, sono assenti le 
forme Dressel 1-2 e hanno una attestazione limitata 
le Dressel 3-4, le prime con sette esemplari, le se-
conde con due. 

26  Adamesteanu 1958, pp. 321-322, fig. 26, n. 5.
27  Pelagatti, Curcio 1970, p. 457, fig. 23 b-e.
28  Rizza 1955, p. 343, fig. 50, 1-3.
29  De Miro 1958, p. 276, n. 12-15, fig. 42 b-48 f.
30  Dressel 1899.

Fig. 5 - Lucerne ieroniane provenienti dalle Catacombe di Santa Lucia. 1. Lucerna con rigonfiamento laterale; 2. lucerna ieroniana 
con corpo deformato (Amato, Branca 2014, p. 59, fig. 4). 
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701le lucerne di età ellenistica e romana

Lucerne forma Dressel 3-4
La forma Dressel 3 è testimoniata da due beccucci 
(fig. 7, n. 1-2) e da una lucerna bilicne a vernice ros-
sa con disco non decorato (fig. 7, n. 3). 
Solo due esemplari, invece, sono classificabili come 
Dressel 4: un piccolo frammento di beccuccio e una 
lucerna integra. Il frammento (fig. 7, n. 4) conserva 
solo la parte sinistra del beccuccio, con la testa di ci-
gno, il canale di comunicazione con il disco decorato 
a linee verticali e parte della decorazione della spalla 
con linee circolari incise. L’argilla è ben depurata e la 
vernice assume una colorazione rosso-bruna. 

L’esemplare integro (fig. 7, n. 5), invece, è total-
mente coperto da incrostazioni che rendono diffi-
cile decifrare la decorazione del disco e altre carat-
teristiche decorative. Si riescono a distinguere solo 
le due teste di cigno ai lati del canale di comunica-
zione con il disco ed è riconoscibile in alcuni punti 
la vernice di colore rosso-bruno.

Lucerne di età romana imperiale (I-II secolo d.C.)
In età augustea si afferma in tutto il contesto medi-
terraneo la produzione di un nuovo tipo di lucerna: 

Fig. 6 - Lucerne di età greca ed ellenistica provenienti dal contesto di Santa Lucia. Lucerne con serbatoio aperto (1-2); lucerne a serba-
toio carenato (3-4); lucerne globulari (5-6).

Estratto



702 lorenza carilli

la lucerna a volute. È significativo che questa tipo-
logia sia la più testimoniata anche fra gli esemplari 
studiati, di cui si contano cinquantanove lucerne a 
volute, alcune integre e altre frammentarie (fig. 8).
Nello stesso periodo trovano diffusione anche le lu-
cerne a disco, che sono presenti nel contesto studia-
to con tredici esemplari più o meno integri (fig. 9). 

Lucerne a volute 
La tipologia di lucerne a volute più attestata è 
quella con il becco triangolare (fig. 8, nn. 4-6), se-
guita da quella con becco ogivale (fig. 9, nn. 1-3) e 
poche attestazioni di quella con volute sulla spalla 
(fig. 8, nn. 10-12). 
Alla classe di lucerne a volute appartengono anche 
degli esemplari integri e dei frammenti di disco o 
di spalla che possono essere ricondotte a questa 
tipologia sia per la presenza di volute sia per le so-
miglianze iconografiche con quelle integre. Questi, 
però, a causa della mancanza della parte finale del 
beccuccio non sono classificabili in nessun sottoti-
po (fig. 8, nn. 7-9). 
Si conservano sedici lucerne a volute con becco 
triangolare, di cui sei integre e dieci frammenti di 
beccuccio. Per forma possono essere ricondotti al 

tipo Loeschcke I A, Deneauve IV A, Dressel-Lam-
boglia 9 B, Ponsich31 II A.
Al gruppo delle lucerne a volute con becco ogiva-
le appartengono, invece, vari esemplari di forma e 
dimensione diverse. Sono presenti due lucerne bili-
cne con ansa configurata: la prima, con decorazio-
ne del disco e del beccuccio molto semplice, ansa 
plastica a forma di foglia (fig. 8, n. 1); l’altra, invece, 
ha una decorazione geometrica molto complessa 
ed elegante, con ansa ad anello decorata con linee e 
punti ma non quella plastica (fig. 8, n. 2). 
Alle lucerne con becco ogivale appartengono anche 
dieci frammenti di anse plastiche e alcuni frammen-
ti di becco ogivale allungato decorati nella parte fi-
nale del beccuccio con delle volute e una foglia tra 
esse (fig. 8, n. 3). 
Le lucerne con volute sulla spalla, infine, sono testi-
moniate da cinque esemplari più o meno integri e 
due frammenti di beccuccio. Pur avendo le caratte-
ristiche volute sulla spalla, la forma del corpo è mol-
to diversa: due lucerne integre si presentano più al-
lungate e con serbatoio più ovale (fig. 8, n. 10); tre, 

31  Ponsich 1961.

Fig. 7 - Lucerne di età romana provenienti dalle Catacombe di Santa Lucia. Lucerne Dressel 3 (1-3); Dressel 4 (4-5).
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Fig. 8 - Lucerne a volute provenienti dalle Catacombe di Santa Lucia. Lucerne a volute con becco ogivale (1-3); lucerne a volute con 
becco triangolare (4-6); lucerne a volute non identificate (7-9); lucerne con volute sulla spalla (10-12).

invece, hanno una forma più arrotondata con una 
decorazione vegetale sulla spalla (fig. 8, nn. 11-12). 
Fra le lucerne a volute due esemplari sono parti-
colarmente importanti ai fini dell’ipotesi di una 
produzione locale di questa classe: la prima è una 
lucerna a volute con becco triangolare e il disco 
decorato con la figura di un cavaliere, che presenta 

un corpo deformato e una colorazione verdastra, 
segni di una eccessiva cottura (fig. 9, n. 1); la se-
conda, invece, appartiene alla classe delle lucerne 
con volute sulla spalla che, al contrario del prece-
dente, ha subito una precoce interruzione della 
cottura che ha reso la superficie biancastra (fig. 9, 
n. 2). 
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Fig. 10 - Lucerne a becco 
tondo provenienti dalle Ca-
tacombe di Santa Lucia.

Fig. 11 - Lucerna tardoro-
mana proveniente dalle Ca-
tacombe di Santa Lucia.

Fig. 9 - Scarti di produzione 
di lucerne a volute prove-
nienti dalle Catacombe di 
Santa Lucia. 

Estratto



705le lucerne di età ellenistica e romana

Lucerne con becco tondo 
Le lucerne con becco tondo, note anche come “lu-
cerna a disco”, furono prodotte a partire dalla prima 
metà del I secolo d.C., toccando l’apice nella secon-
da metà del I secolo d.C., per poi continuare, in for-
ma ridotta, nei due secoli successivi.
Gli esemplari studiati appartenenti a questa classe 
sono quattordici, la maggior parte dei quali con-
serva solo la parte superiore del corpo con il disco 
decorato (fig. 10). 
Seguendo le tipologie individuate da Loeschcke, 
essi si classificano all’interno di due gruppi: 
Loeschcke VIII becco L132 e Loeschcke VIII bec-
co R33.
Fra questi esemplari di lucerne con becco tondo è 
stata ritrovata una lucerna che sappiamo essere di 
sicura provenienza dalle catacombe di Santa Lucia, 
in quanto è riprodotta in una immagine della pub-
blicazione riguardante gli scavi dell’area della forna-
ce34 (fig. 10, n. 4). 
Con le lucerne a disco termina la produzione di 
lucerne della fornace delle Catacombe di Santa 
Lucia.

32  Loeschcke 1919, p. 237, fig. 7.
33  Loeschcke 1919, p. 237, fig. 7.
34  Agnello 1954-1955, p. 35, n. 4, fig. 6.

Lucerne tardoromane
Un solo esemplare fra quelli studiati si data nel IV 
secolo d.C.: una lucerna integra, classificabile come 
lucerna di imitazione “africana” (fig. 11) (forma 
VIII dell’Atlante delle forme ceramiche35, forma 
Hayes I36, tipo 45 di Bonifay37).
La lucerna è decorata con linee oblique sulla spalla 
e nel disco, fra i due fori di alimentazione, un ca-
vallo in corsa verso destra, rappresentato in modo 
sproporzionato e poco preciso a differenza dei mo-
delli “africani” a cui esso si ispira. 
La lucerna non può essere utilizzata ai fini della data-
zione della fornace ritrovata nelle Catacombe di San-
ta Lucia e delle sue produzioni caratteristiche: si trat-
ta, infatti, di un unicum che non presenta i segni con 
pennarello nero che permettono di collegare l’esem-
plare allo stesso contesto delle altre lucerne studiate. 

Lucerne plastiche
Nell’ambito delle lucerne studiate un solo esempla-
re appartiene a una particolare tipologia, le cosid-
dette lucerne “plastiche” o “configurate” (fig. 12).

35  Anselmino, Pavolini 1981, pp. 192-198.
36  Hayes 1972, p. 310.
37  Bonifay 2004, p. 362, fig. 203.

Fig. 12 - Lucerna plastica proveniente dalle Catacombe di San-
ta Lucia. Donna con polos.

Fig. 13 - Impasti e vernici delle lucerne provenienti dalle Cata-
combe di Santa Lucia.

Estratto



706 lorenza carilli

Le lucerne plastiche non sono insolite nel mondo 
ellenistico e romano, e molti contesti hanno restitu-
ito statuine fittili che fungono da lucerna e rappre-
sentano divinità, figure grottesche o negroidi, che 
possono limitarsi alla zona del becco o costituire il 
corpo stesso della lucerna38.
La lucerna siracusana è composta da una testina fit-
tile di donna con alto polos, la cui sommità assume 
la forma di un disco di lucerna decorato con linee 
radiali, foro di alimentazione centrale, beccuccio 
frontale e resti di ansa nella parte posteriore. 
Il viso della donna si conserva a metà: rimangono 
gli occhi e la parte superiore del naso, i capelli divisi 
al centro e decorati ai lati da linee orizzontali che 
creano una particolare acconciatura. 
La lucerna è acroma e ha un impasto beige con in-
clusi vulcanici e calcarei, alcuni dei quali sono visi-
bili anche in superficie. 
Purtroppo, non conservandosi per intero, resta 
dubbia la sua grandezza, se si tratti di una statuina 
intera o solo metà busto, e soprattutto mancano ele-
menti che possano permettere una datazione preci-
sa della lucerna. 

Produzione locale: alcune considerazioni su ar-
gilla e vernice 
Dopo aver suddiviso tipologicamente e cronolo-
gicamente le lucerne, è stata riservata particolare 
attenzione allo studio dell’argilla e della vernice, 
allo scopo di individuare eventuali caratteristiche e 
componenti che distinguano le lucerne prodotte in 
loco da quelle importante. 
È stato, dunque, condotto un esame autoptico delle 
vernici eventualmente presenti e dell’argilla, di cui 
si è osservata la consistenza, il colore e soprattutto 
la composizione, confrontandola con quella degli 
esemplari che, per diversi fattori, sono di sicura pro-
duzione siracusana. 
Il corpo ceramico più diffuso fra i materiali studiati 
è formato da un’argilla eterogenea per colore a cau-
sa di difetti di cottura, con una consistenza compat-
ta e una composizione mista, caratterizza da inclusi 
calcarei e vulcanici, di diverse dimensioni, in alcuni 
casi visibili anche in superficie (fig. 13, nn. 1-4). 

38  Barbera 1993, p. 186.

Questo tipo di argilla si ritrova in tutte le lucerne 
“ieroniane” studiate, compresi i due esemplari de-
formati (fig. 5), e nelle due lucerne a volute con di-
fetti di cottura (fig. 9). 
La presenza di inclusi vulcanici e calcarei in lucerne 
sicuramente prodotte nell’officina delle Catacombe 
di Santa Lucia rende tale composizione l’elemento 
distintivo della produzione locale. 
Alla luce di ciò, analizzando la composizione 
dell’argilla dei singoli esemplari e delle classi di 
appartenenza, si è potuto constatare che sin dal 
periodo ellenistico la maggior parte delle lucerne 
studiate sembrerebbe essere stata prodotta in loco: 
l’impasto misto, infatti, si trova non solo nelle lucer-
ne “ieroniane” ma anche in quelle appartenenti alle 
tipologie più diffuse nel resto del Mediterraneo du-
rante tale periodo, testimonianza importante della 
ricezione e dell’imitazione di tali modelli da parte 
delle officine siracusane. 
La stessa tipologia di impasto è osservabile nelle lu-
cerne di età romana, a partire dalle forme Dressel 
3 e Dressel 4, fino alle lucerne a volute, a disco e, 
come visto, anche nell’unico esemplare di lucerna 
plastica. 
L’analisi della vernice sembra confermare quanto 
osservato in merito all’argilla: nella maggior parte 
degli esemplari, infatti, è presente un rivestimento 
non uniforme per colore, con la presenza di molte 
sfumature causate da alterazioni di temperatura in 
fase di cottura (fig. 13 nn. 5-6). 
Le lucerne che imitano i tipi a vernice nera di età 
ellenistica, ad esempio, hanno una vernice di scarsa 
qualità, poco lucida e con molte chiazze e sfumatu-
re marroni in diverse parti del corpo, che potrebbe-
ro essere segni di una produzione locale che imita 
nelle forme modelli esteri, non riuscendo però a 
riprodurre la tipica vernice nera lucida degli esem-
plari ateniesi. 
La stessa eterogeneità di colore è visibile nelle lu-
cerne di età romana, in misura maggiore nelle tipo-
logie di I secolo d.C.: le lucerne a volute e a disco 
sono rivestite da una vernice rossa che può presen-
tare, in alcuni casi, solo delle chiazze più scure, ten-
denti al rosso bruno-marrone, e/o più chiare, men-
tre in altri cambia totalmente tonalità, passando al 
marrone scuro, al tortora o al grigio. 
Le imperfezioni nella resa della vernice fanno di 
queste lucerne dei prodotti di bassa qualità, in alcu-
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Fig. 14 - Alcuni temi iconografici sulle lucerne a volute e a disco dalle Catacombe di Santa Lucia. Temi faunistici (1. aquila; 2. cane; 
3. conchiglia); temi floreali (4-6); temi mitologici (7. Zeus ed aquila; 8. Bacco ed Arianna; 9. Sole e Luna; 10 Diana e cervo; 11. 
Cornucopie).
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Fig. 15 - Lucerne con raf-
figurazione del cavaliere 
provenienti dalle Catacom-
be di Santa Lucia.

Fig. 16 - Lucerna a volute 
bilicne proveniente dalle 
Catacombe di Santa Lucia.

ni casi anche dei veri e propri scarti, non vendibili e 
non adatti ad un mercato su vasta scala.

Si spera che le analisi archeometriche possano con-
fermare le ipotesi sopra esposte.
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Iconografia: tradizione e innovazione
L’analisi iconografica ha riguardato solo le lucerne a 
volute e con becco tondo, le uniche che presentano 
delle rappresentazioni sul disco. Si tratta quindi di 
osservazioni legate allo specifico periodo cronolo-
gico della loro diffusione (I-III secolo d.C.).
Gli esemplari siracusani riprendono tematiche ico-
nografiche comuni in molte delle lucerne ampia-
mente diffuse nel Mediterraneo nello stesso perio-
do, ma sono piuttosto limitate e si ripetono spesso 
in più esemplari. Sono predominanti i temi fauni-
stici, con delfini, cane, cavallo, conchiglia (fig. 14, 
nn. 1-3) e floreali, come il fiore singolo con diverso 
numero di petali, corona di fiori, foglie (fig. 14, nn. 
4-6). Altri motivi decorativi, invece, sono ripro-
dotti su singoli esemplari: decorazione religiosa e 
mitica (Zeus e l’aquila, Bacco e il suo seguito, Sole 
e Luna, Diana, la cornucopia) (fig. 14, nn. 7-11); 
lucerne con decorazioni tratte dalla vita quotidiana 
(gladiatori, cavaliere); lucerne con decorazione ge-
ometrica. 
A prima vista si potrebbe affermare, dunque, che 
Siracusa si legò al trend del mercato romano ri-
prendendo la maggior parte delle tematiche icono-
grafiche e delle tipologie formali dei prodotti che 
venivano importati, requisito necessario per l’in-

serimento delle produzioni siracusane in più ampi 
traffici commerciali.
Una più attenta analisi iconografica delle lucerne 
conservate ha mostrato, però, che l’attività delle of-
ficine siracusane non fu limitata solo ad una passi-
va imitazione dei modelli esteri, ma aggiunse a essi 
elementi e caratteristiche che distinsero le produ-
zioni locali. 
Le variazioni iconografiche sono riscontrate in tre 
lucerne a volute, il cui studio si è rivelato interes-
sante non solo al fine di individuare le innovazioni 
tematiche apportate dalle officine siracusane, ma 
anche stabilire il loro grado di specializzazione e la 
qualità dei prodotti. 
Nel caso di una lucerna, inoltre, il confronto con 
esemplari ritrovati in una importante colonia si-
racusana dimostra come tali prodotti siano diffusi 
anche fuori da Siracusa. 
La prima rappresentazione esaminata è quella del 
cavaliere che si ritrova in tre esemplari, di cui due 
frammenti di disco e uno scarto di lucerna a volute 
(fig. 15), la cui presenza è un’importante testimo-
nianza a supporto della produzione locale di questa 
iconografia. 
Il tipo del cavaliere è, in realtà, una decorazione 
molto diffusa nel panorama iconografico contem-
poraneo, ma quello che contraddistingue il tipo si-
racusano è la raffinatezza della rappresentazione e 
la precisione dei dettagli, che non trovano confronti 
in altri contesti produttivi coevi. 
La stessa raffinatezza nella decorazione, molto pre-
cisa ed elegante, mostra la volontà di creare pro-
dotti di alta qualità destinati probabilmente a una 
clientela di alto rango. Questo spiegherebbe la scel-
ta del cavaliere raffigurato con mantello e lancia, 
che farebbe pensare più a una imitazione delle sta-
tue equestri, molto diffuse nel periodo romano, che 
a un semplice jubilator che incita il cavallo o a un 
partecipante alle corse dei Ludi Apollinares39, come 
gli esemplari con cui è confrontato. 
A una clientela più prestigiosa doveva essere de-
stinata anche una delle due lucerne bilicne di alta 
qualità decorativa (fig. 16). Essa, infatti, pur avendo 
una forma molto comune nel panorama produttivo 
mediterraneo, presenta delle caratteristiche deco-
rative, come i cerchi sulle volute e sull’ansa, la resa 

39  Bailey 1980, p. 58.

Fig. 17 - Lucerne con raffigurazione di gladiatori: disco di lu-
cerna proveniente dalle Catacombe di Santa Lucia.
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della spalla e della voluta, che la rendono un esem-
plare unico e particolare. Anch’essa, come la rappre-
sentazione del cavaliere, mostra la bravura e la ma-
estria dei ceramisti siracusani che creavano lucerne 
di grande qualità tecnica e decorativa.
Nel contesto iconografico si deve tenere in consi-
derazioni anche il disco di una lucerna in cui sono 
raffigurati due gladiatori rappresentati in pose par-
ticolari: la figura a sinistra ha il corpo sbilanciato 
all’indietro con un braccio sollevato, forse in segno 
di vittoria; il secondo personaggio sulla destra, in-
vece, ha la testa rivolta verso il basso con le mani 
legate, forse catturato o sconfitto (fig. 17).
La scena con gladiatori è una tematica decorativa 
molto diffusa fra le decorazioni delle lucerne a volu-
te, con i personaggi rappresentati in diverse posizio-
ni, singoli o a coppia e con varie tipologie di armi.
L’esemplare siracusano, però, si distingue da essi 
per la posa e la resa dei due personaggi, che invece 
trovano confronti in due esemplari provenienti da 
Akrai e conservati nel museo “G. Iudica” di Palazzo-
lo Acreide. L’importanza del confronto trovato in 
un sito vicino Siracusa, mostra un commercio in-
terregionale non solo di prodotti finiti, ma anche di 
tematiche iconografiche.

Conclusioni
Lo studio condotto sulle lucerne conservate 
nell’Antiquarium delle Catacombe di Vigna Cassia 
ha prodotto risultati interessanti sia per il contesto 
produttivo da cui provengono, sia per analizzare il 
ruolo di Siracusa rispetto ai prodotti importanti e 
commercializzati nei vari siti del Mediterraneo.
Le lucerne, grazie alla possibilità di avere una classi-
ficazione più o meno certa, hanno permesso di sta-
bilire dei punti cronologici entro cui inserire l’atti-
vità dell’officina ritrovata nelle Catacombe di Santa 
Lucia e definire le produzioni più caratteristiche nei 
diversi periodi storici.
Le lucerne studiate si collocano in un arco crono-
logico molto ampio, dal IV secolo a.C. al II secolo 
d.C., con una sola attestazione di IV secolo d.C. 
Sin dall’età ellenistica l’officina si specializzò nella 
produzione di una classe tipicamente locale e dif-
fusa in un commercio interregionale: le lucerne “ie-
roniane”. La loro grande quantità rispetto alle altre 
forme ellenistiche, la presenza di scarti di fornace 

e di esemplari con difetti di cottura, testimoniano 
una produzione locale che si afferma in maniera 
predominante sulle altre forme tipologiche este-
re che durante quel periodo storico arrivarono in 
grande quantità nella città, le quali furono, comun-
que, recepite e imitate dai ceramisti siracusani. 
L’autonomia produttiva che Siracusa mostra duran-
te il periodo ellenistico sembra essere stata limitata 
dopo la conquista romana della città. 
Nella produzione dell’officina delle Catacombe 
di Santa Lucia, sono abbandonate le forme tipica-
mente locali, le quali vengono sostituite da altre che 
invece dominano la scena dei commerci mediterra-
nei, cioè le forme Dressel 1-4.
L’esigua quantità di frammenti appartenenti solo 
alle classi Dressel 3 e 4 denota una riduzione nella 
produttività dell’officina, da collegare forse a una 
più limitata autonomia sotto il dominio romano 
della città.
Gli avvenimenti storici potrebbero essere alla base 
anche dell’inversione di tendenza registratosi a par-
tire dalla fine I secolo a.C., in concomitanza con la 
riorganizzazione augustea della provincia Sicilia e il 
conferimento dello status di colonia romana a Sira-
cusa. 
L’attività dell’officina delle Catacombe di Santa Lu-
cia raggiunse l’apice della sua produzione proprio 
durante il I secolo d.C. con la produzione di lucerne 
a volute che, come visto, costituiscono quasi il 40% 
delle lucerne studiate.
Se dal punto di vista formale l’officina siracusana si 
collegò al trend del mercato romano, dall’altro creò 
dei prodotti che si distinsero sia per decorazione e 
resa dei dettagli, sia per le variazioni nelle tematiche 
iconografiche rappresentate sul disco. 
Alle lucerne a volute si affiancano le lucerne a disco, 
testimoniate da molti meno esemplari rispetto alla 
coeva tipologia e che sembrano imitare i prodotti 
esteri senza aggiungere particolari tipicamente locali. 
Le lucerne a volute e a disco sono le ultime classi 
prodotte nell’officina delle Catacombe di Santa Lu-
cia che conclude la sua attività nel II secolo d.C.
La lucerna datata nel IV secolo d.C., come detto, 
non può essere tenuta in considerazione per la data-
zione del contesto produttivo perché non presenta 
i segni distintivi che la ricollegano all’officina ed è 
l’unica testimonianza di una produzione tarda an-
che fra le altre classi di materiali ritrovate nel sito. 

Estratto



711le lucerne di età ellenistica e romana

Quanto detto finora si basa sulle osservazioni legate 
allo studio di una sola classe ceramica, che ovvia-
mente, costituisce una piccola quantità rispetto alla 
mole di materiale che fu scoperta nell’officina delle 
Catacombe di Santa Lucia. 
I dati desunti da questo studio riguardanti il possi-
bile arco cronologico di attività dell’officina, infine, 
coincidono con quanto supposto nelle pubblica-
zioni40 e con quanto emerso dallo studio delle altre 
classi ceramiche condotte nel progetto. 
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RIASSUNTO - Il lavoro di studio qui esposto si inserisce all’interno di un progetto multidisciplinare, il “Ro-
man Sicily Project: ceramics and trade”, volto a indagare la cultura, la società e l’economia di Siracusa durante 
l’età ellenistica e romana, attraverso lo studio di una ingente quantità di attestazioni ceramiche provenienti 
da uno dei più importanti siti produttivi della città, ossia l’officina ritrovata nelle Catacombe di Santa Lucia.
Lo studio condotto sulle lucerne provenienti da tale contesto ha permesso di aggiungere nuovi dati per la 
comprensione della capacità produttiva di Siracusa e del suo inserimento all’interno della rete commerciale 
del Mediterraneo durante il periodo ellenistico e romano. 
È stato, inoltre, un buon punto di partenza per condurre un’analisi molto più approfondita, non limitata sol-
tanto alla singola produzione di lucerne e all’attività dell’officina da cui provengono. 
I dati desunti dai diversi approcci metodologici utilizzati, classificazione tipologica, analisi autoptica di argilla 
e vernice, e studio dell’iconografia, hanno fatto sì che questa particolare classe ceramica sia diventata un ele-
mento importante in grado di fornire informazioni utili per lo studio dell’aspetto economico, commerciale e 
politico di Siracusa duranti due periodi nevralgici della sua storia, integrando le fonti storiche e letterarie già 
conosciute.

SUMMARY - This study is part of a multidisciplinary project, the “Roman Sicily Project: ceramics and trade”, 
to investigate the culture, society and economy of Syracuse during the Hellenistic and Roman period. The 
project involves the study of a large quantity of ceramic materials coming from one of the most important 
production sites of the city, the workshop of the Catacombs of Saint Lucia.
The study conducted on lamps added new data for understanding the ceramic production of Syracuse and its 
inclusion in the Mediterranean commercial network.
It was also a starting point for carrying out a much more in-depth analysis, not limited only to the production 
of lamps and the activity of the workshop they come from.
The information obtained from the different methodological approaches that have been used (typological 
classification, autoptic analysis of clay and paint, and study of iconography), have explain the importance 
of this ceramic class. It’s an essential element to provide useful information on the economy, trade and the 
political situation of Syracuse during two important historical periods, integrating the known historical and 
literary sources.

Parole chiave: Siracusa, lucerne, ceramica ellenistica, ceramica romana, officine, iconografia.

Keywords: Siracusa, lamps, hellenistic pottery, roman pottery, workshops, iconography.
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